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	A mia madre, per la sua instancabile forza

	
	 

	 

	 

	 

	 

	

 

	 

	 

	 

	Stefano Boragine

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	IL SINDACALISTA CATTIVO

	 

	Un romanzo, invero!

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 


Prefazione

	 

	Il teatro dell’assurdo amministrativo dove si recita a soggetto.  

	Bruno Binder ovvero “l’assurdo amministrativo” che si palesa prepotentemente in un piccolo e ameno Comune ai confini dell’Italia. Potrebbe essere il paese più tranquillo e pacifico dove vivere nella monotonia della vita quotidiana, mentre nel caso di Lanz, rappresenta plasticamente cosa può accadere in un’amministrazione pubblica in un contesto sociale qualunque. C’è sempre un “Sindacalista Cattivo” dietro l’angolo e Stefano Boragine ne fa un ritratto impietoso e crudele. Perfino a tratti paradossale e grottesco, ma a volte si sa che la realtà supera la finzione. Complice lo stile graffiante e ironico dell’autore conoscendo bene il settore in cui il “Sindacalista Cattivo” agisce. Bruno non è altro che un ambizioso arrivista in perenne rincorsa con sé stesso, un uomo senza morale. Ma di moralistico in questo sagace e impietoso ritratto di chi è impegnato ad autocelebrarsi non c’è traccia. È una favola moderna senza un lieto finale. Utilizza un meta – linguaggio dove che la parola teatro ricorre spesso e come non crederlo: la vita è tutto un teatro, basti citare Shakespeare dove nella sua commedia “Come vi piace” un personaggio esclama: “Tutto il mondo è un palcoscenico e gli uomini e le donne sono soltanto attori”. Uno di questi è il cinico Bruno talmente egoriferito da interpretare il ruolo di un capocomico da varietà, un comico nell’accezione più ampia possibile. Si fa gioco di tutti, inventa complotti, passa da vittima a killer senza soluzione di continuità. Un burlone impietoso quanto arrogante dove vige il motto: “Io sò io ... e voi non siete un c…o “come nel “Il Marchese del Grillo” di Alberto Sordi, talmente attuale che la nostra società autoreferenziale e decadente ne è piena. Vedi alla voce politici e giornalisti, tanto per fare un esempio. “Un romanzo, invero”, afferma essere nel sottotitolo, Stefano Boragine sindacalista ma nel suo caso l’impegno è quello di difendere i diritti dei lavoratori. Non i propri come fa il protagonista. Ma Bruno allora chi rappresenta?  Ogni riferimento è puramente casuale? Forse si annida nelle pieghe di una società edonista e incapace di promuovere il bene comune a scapito di noi poveri spettatori.

	 

	            Roberto Rinaldi

	            giornalista, direttore responsabile Rumor(s)cena

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 


Introduzione

	 

	Le montagne dell’Alto Adige avevano una qualità che Bruno Binder trovava quasi offensiva. Non fingevano. Restavano lì, enormi e sincere, mentre tutto il resto, la politica, l'amministrazione, le relazioni professionali, sembrava costruito su un equilibrio instabile di mezze verità, comunicati stampa e sorrisi di circostanza. C'era qualcosa di moralmente irritante nell’idea che un cumulo di roccia vecchio di milioni di anni potesse mantenere la propria dignità mentre il genere umano si aggirava intorno come un branco di scoiattoli iperattivi, pronti a mordere chiunque cercasse di mettere ordine nei faldoni.

	 

	Lanz, il paese dove Bruno era stato inviato con una mobilità aziendale-sindacale che ricordava più uno scambio culturale forzato, era un luogo apparentemente perfetto. Piste da sci impeccabili, turisti sorridenti che si infilavano nei rifugi con l’aria di chi ha appena vinto alla lotteria, autonomia amministrativa celebrata con entusiasmo quasi religioso, e un calendario di eventi che, se preso sul serio, poteva far sembrare qualsiasi festival cittadino una vergognosa imitazione di Disneyland. Ma sotto quella superficie ordinata prosperava una burocrazia creativa, capace di trasformare qualunque problema in una riunione e qualunque riunione in un rinvio. La creatività, in quel luogo, era regolata da una legge non scritta: più inutili le decisioni, più pomposo il verbale.

	 

	Quando arrivò con la sua station wagon Lada Niva di un bel color tamarindo carica di faldoni, termos di caffè e un generoso pacchetto di scetticismo professionale, nessuno lo accolse davvero. Fu protocollato. Registrato. Inserito in un organigramma invisibile fatto di aspettative basse e diffidenza preventiva. La portinaia del municipio, unica figura sinceramente pragmatica dell’edificio, lo squadrò con un misto di pietà e sarcasmo, e disse: «Qui i sindacalisti durano poco oppure diventano parte dell’arredo.» Non c’era bisogno di aggiungere altro.

	 

	Bruno aveva già calcolato mentalmente la probabilità di sopravvivenza: meno del trenta per cento, considerando che il caffè del distributore automatico aveva il sapore di gomma bruciata e le sedie della sala riunioni sembravano progettate da un sadico designer che odiasse la schiena umana.

	 

	Il primo incontro ufficiale fu con il sindaco, un uomo che sembrava uscito da un catalogo di “brochure turistiche”, con il sorriso stampato e la mano tesa pronta per stringere qualsiasi cosa avesse una promessa elettorale. Parlarono di “coordinamento territoriale”, un’espressione che in quel contesto significava fondamentalmente: “noi ti facciamo fare molto lavoro, tu sembri occupato, e niente cambia”. Bruno annuì, prese appunti, cercò di sembrare coinvolto, e imparò subito una regola fondamentale: mai mostrare entusiasmo, perché l’entusiasmo veniva interpretato come pericolosa ingenuità o, peggio, disponibilità a fare straordinari senza compenso.

	 

	Ogni giorno portava nuove scoperte: la segretaria che sapeva rispondere al telefono con venti varianti di “non è il momento”; il capo ufficio che prendeva ogni decisione come se stesse decifrando il codice della vita; e il sistema di timbratura digitale, che sembrava progettato da un artista concettuale il cui unico obiettivo era far sentire l’impiegato impegnato. Anche il calendario delle riunioni aveva una logica tutta sua: il martedì si programmavano le riunioni per il giovedì, il giovedì si rimandavano al lunedì successivo, e il lunedì seguente si riscopriva che la questione in realtà “non era urgente”.

	 

	E poi c’erano gli abitanti di Lanz, che trattavano Bruno con una cortesia quasi inquietante, come se stessero valutando se fosse un turista piuttosto che un sindacalista. Si muovevano con la precisione dei pendoli, sapevano tutto di tutti, e al tempo stesso sembravano non sapere nulla di utile. Bruno iniziò a sospettare che l’intero paese fosse un gigantesco esperimento sociale.

	 

	Perfino le montagne osservavano. Bruno era convinto che le vette, impassibili e immutabili, stessero ridendo sottovoce di lui e dei suoi faldoni, dei suoi appunti inutili, del suo caffè bruciato e della sua dignità messa a dura prova. Per qualche ragione, questo pensiero gli dava conforto: se almeno qualcosa nel mondo era sincero, allora valeva la pena di guadagnarci.

	 

	E così iniziò la lunga, lenta e stranamente vita di Bruno a Lanz, tra verbali, riunioni, battute incomprensibili dei colleghi, domande aperte e caffè che sembrava costruito apposta per provare il coraggio di chi lo beveva.

	 

	Bruno, in realtà, non aveva mai avuto alcuna intenzione di cambiare il sistema. Perché avrebbe dovuto? Così com’era funzionava benissimo, soprattutto per lui. Non era perfetto, certo, ma aveva una qualità che Bruno apprezzava più di ogni altra: permetteva di guadagnarci senza troppi scossoni. E in fondo era questo che contava davvero.

	 

	Le grandi parole sui diritti, le battaglie sindacali, le promesse di cambiamento… erano più che altro scenografia, utili da esibire quando serviva. La verità era molto più semplice: il sistema andava mantenuto esattamente com’era, perché era lì che Bruno aveva sempre trovato il suo spazio, e soprattutto il suo tornaconto.

	 

	Con il tempo capì che la vera abilità non stava nel cambiarlo, quel mondo, ma nel restarci dentro abbastanza a lungo da continuare a guadagnarci. Il resto... ideali, rivoluzioni, riforme, poteva tranquillamente restare nelle assemblee e nei discorsi.

	 

	I conti, invece, tornavano altrove.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 


 

	 

	 

	Un amorevole grazie a mia moglie,

	che con la sua forza e la sua sensibilità sa sempre sostenere

	le mie nuove imprese e le mie fantasie.

	 

	 

	Un dolce grazie a mia figlia,

	per gli sguardi pieni di meraviglia con cui mi ascolta.
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